MALATTIA MENTALE: VOCE DI FAMIGLIE (5-2-05)

A Luisella che ci ha scritto questa storia.

Cara Luisella,

la ringraziamo per averci scritto la storia della sofferenza di Serena e della sua famiglia. Una storia che ancora adesso, dopo tanto tempo, solleva dolore e su questo le testimoniamo la vicinanza di "diritti al cuore" 

Con l’idea di approfondire le tematiche che riguardano famiglia e malattia mentale, che riprenderemo nel prossimo mese, come primo passo abbiamo pensato di dar la parola ad una associazione di familiari di malati mentali: l’ALMM di Ivrea. Abbiamo così consegnato la sua lettera, mantenendo l'anonimato da lei richiesto, al loro Presidente, il sig. Ghiringhello, per avere un commento da parte di persone che hanno vissuto e vivono esperienze analoghe. Pubblichiamo perciò, insieme alla sua lettera, quanto ricevuto dall'ALMM e dalla sig.ra Coïsson, anche lei dell'associazione, che ringraziamo per la loro collaborazione. 

La lettera

Spett.le Redazione "Diritti al cuore",

Mi chiamo Luisella e raccolgo l'invito di scrivervi. Desidero dare testimonianza di quanto è accaduto nell'ambito della mia famiglia d'origine. Per evitare di essere riconosciuta, userò nomi fittizi. Per questa esperienza del vissuto di una mia cara cugina, a me molto vicina al cuore. 

Mario e Giovanna si sposarono nel '48 e dopo alcuni anni ebbero una bimba: Serena. Bellissima, sana, con i capelli nerissimi, lo sguardo profondo. Era la loro gioia. Crescendo, dette molte consolazioni ai suoi genitori. Studiosa, educata, gentile, ubbidiente. La famiglia benestante. Era la loro casa un nido d'amore. Dopo sedici anni dalla nascita di Serena nacque Paolo, il secondogenito, anch'egli sano, intelligente, buono. Una benedizione del Signore. Passarono gli anni. Serena divenne grande e si fece donna. A 24 anni l'incantesimo di Serena si ruppe, dava segni di disagio mentale: a volte chiusa, nascosta in casa, oppure vagava in macchina per ore e ore per paesi e città dalla Val d'Aosta alla Liguria, alla Toscana. Tutto ciò avveniva nel giro di 2 o al massimo tre giorni. Il suo era un vagare senza sosta. Non sapevano se era alla ricerca di qualche cosa o fuggiva da qualche cosa o da qualcuno. Ad un certo punto zio Mario la fece visitare presso una struttura psichiatrica ospedaliera; ma la risposta che ebbe non lo convinse. Da allora la portò da specialisti. I ricoveri si susseguirono. Le cose peggiorarono sempre più. Mario e Giovanna si resero conto di essere i soli che potevano proteggerla, aiutarla, darle tutte le soddisfazioni che potevano darle, tutto ciò che desiderava, purché Serena fosse tranquilla o stesse tranquilla. Serena voleva un alloggio per lei, per vivere da sola. Glielo acquistarono nel palazzo accanto, ma dopo qualche mese tornò a casa. Il suo carattere era aggressivo verso gli altri ed i propositi suicidi incominciarono ad attuarsi. Più volte si stese sui binari o in mezzo alle autostrade. Mario e Giovanna non avevano aiuti da nessuna istituzione, forse i farmaci. Neanche una pensione d'invalidità. Essi invecchiavano con la preoccupazione di darsi il cambio nel sorvegliare Serena. Mario non dormiva; di notte vegliava fingendo di dormire e come sentiva Serena alzarsi, si alzava per parlarle, per tenerle compagnia, per dirle se hai bisogno di me, sappi che ci sono. Giovanna era invalida ad un arto e faceva ciò che poteva. Era esile e perciò la sorveglianza attenta dello zio Mario era continua. Zio Mario non si lamentava mai, ma gli venne male al cuore. Lui continuava a stare accanto a Serena come il primo giorno. Un anno, a Pasqua, mio padre andò a trovare suo padre Mario e Serena. Quando tornò a casa mio padre era scosso, turbato perché Serena con lui era sempre stata affabile, molto attaccata, ma questa volta di più. "Sono contenta che sei venuto, sono molto felice di vederti" e lo baciava con affetto e questo più volte nel giorno. Più tardi con noi ci disse che Serena si era innamorata e che aveva un fidanzato che voleva sposarla. Lei però gli disse anche che presto avrebbe dovuto lasciarlo. A mio padre parve che gli mandasse un messaggio che lui non riusciva a leggere. Infatti lei cercava di dirgli che non riusciva più a vivere e che presto si sarebbe uccisa. Infatti, dopo una settimana, mio zio era da poco messosi a letto che sentì lo schiudersi piano della porta. Si alzò velocemente con un triste presentimento, corse su per le scale e all'ultimo piano, sulla finestra aperta, in camicia da notte vi era Serena, scalza. Lui le gridò: "Serena no, no!". Lei si voltò con uno sguardo smarrito e si buttò dal 4° piano. Arrivò all'ospedale quasi morta. Morì dopo un'ora: aveva 30 anni. 

Ora zio Mario è morto e sua moglie Giovanna è molto ammalata. Il figlio Paolo ha una figlia che è l'immagine, la fotografia vivente di Serena e si chiama Giulia. Giulia ha dato a mio zio ed a mia zia l'illusione e la felicità di avere ancora in vita Serena.
I commenti ricevuti

Dalla associazione ALMM

Il drammatico epilogo nella vicenda proposta dalla sig. Luisella è ciò che la distingue dalla comune realtà che caratterizza la vita famigliare quando in essa è presente la malattia mentale. Anche se la vicenda famigliare descritta si colloca in anni nei quali l’assistenza psichiatrica territoriale muoveva i primi passi, non minori sono le difficoltà che ancora oggi incontrano le famiglie in cui un congiunto soffre di disagio psichico.

Come associazione di famigliari di persone malate di mente viviamo ogni giorno a contatto con realtà di famiglie distrutte nella loro serenità e siamo testimoni di grandi sofferenze e di angosciosa solitudine.

La testimonianza della sig.ra Luisella sollecita ancora una volta l’interrogativo sull’ineluttabilità del decorso della malattia ovvero sul possibile intervento di cura, non attuato per cause e responsabilità del sistema sanitario preposto alle cure psichiatriche. Nella testimonianza della sig.ra Luisella sono da rilevare alcuni aspetti. La risposta del Servizio Psichiatrico pubblico non ha soddisfatto la famiglia e gli specialisti contattati successivamente non hanno offerto il supporto atteso dato che i genitori si sono trovati sempre più soli e senza alcun aiuto dalle istituzioni preposte. Da quanto descritto parrebbe che nei confronti di Serena non sia mai proposto e attuato un adeguato progetto di cura, con prescrizione di farmaci, terapie psicologiche e con un percorso terapeutico con assistenza continuativa di uno psichiatra di riferimento. I genitori si sono trovati così soli e impreparati per far fronte alla malattia della figlia. Quando la famiglia è sola è più fragile. I genitori agiscono più con il cuore che con la conoscenza. Senza supporto si è coinvolti sempre più profondamente dalla malattia La malattia diventa la dominante dell’esistenza famigliare.

Per l’esperienza condivisa di questi anni di attività riteniamo che per affrontare con successo la malattia sia necessario che il soggetto sia assunto in carico dal Servizio Psichiatrico con un progetto di cura completo, che coinvolga attivamente anche la famiglia. La famiglia deve essere aiutata a svolgere bene il proprio ruolo, a capire la difficoltà del disagio, ai tempi lunghi del ricupero, alla necessità di modificare alcuni propri comportamenti, ecc... Se non siamo guidati nel nostro agire abbiamo grosse difficoltà ad aiutare i nostri cari.

Un altro aspetto che emerge dalla lettura della testimonianza è la solitudine della famiglia di Serena. Mentre per altre malattie anche gravi la vicinanza e la solidarietà del prossimo consente non solo un sollievo psicologico ma anche la condivisione di esperienze che informano su vari percorsi di cura, nella malattia mentale questa vicinanza non esiste.

Anche per quest’aspetto la nostra associazione si pone come punto di incontro e di condivisione. La lettera della sig.ra Luisella ci consente di ritornare su alcune nostre convinzioni. Dalla malattia mentale si può guarire e in ogni caso migliorare significativamente la vita del soggetto e della famiglia. Per questo è necessario che si attivino alcune condizioni fondamentali. La principale di queste condizioni è che il Servizio Psichiatrico sia posto in grado, fin dal primo contatto, di farsi carico dell’utente e della famiglia con un progetto di cura che segua costantemente l’evoluzione della malattia, attuando tutti i necessari interventi terapeutici. La seconda condizione è che la famiglia, supportata dalla solidarietà della società, possa trovare aiuto dalle istituzioni nel suo lungo e difficile percorso riabilitativo.

L’ALMM nell’esprimere la sincera vicinanza alla sig. Luisella e particolarmente alla mamma Giovanna ricorda che siamo disponibili verso tutti coloro che possano avere interesse a conoscerci. 

A.L.M.M.

Associazione per la Lotta contro le Malattie Mentali

Da un'associata all'ALMM

Mentre leggevo questa lettera cercavo (cosa molto difficile) di mettermi nei panni dei genitori e di vivere una situazione come quella descritta, tenendo conto che la vicenda si svolge negli anni 70/80.

La mia prima sensazione è stata quella di trovarmi di fronte a dei genitori che hanno provato e vissuto una grande solitudine e che si sono sentiti impotenti di fronte al grande problema che li stava coinvolgendo. Questi genitori si sono mossi, hanno contattato il pubblico e il privato, ma li sento sconfitti e con le proprie forze di lottare esaurite.Questo accadeva negli anni ottanta, e oggi? Se da una parte le cose sono migliorate per quanto riguarda il desiderio di tante famiglie di uscire allo scoperto, di comunicare il proprio problema agli altri per poterlo condividere e confrontare con altre esperienze, dall’altra non sempre esiste una risposta attenta ed adeguata da parte delle istituzioni, da parte di chi dovrebbe accompagnare, consigliare, supportare, ascoltare.

Odette Coïsson

